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Capitolo 1: Il rifiuto che mi ha spezzato
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La notte in cui la mia vita è andata in frantumi sapeva di pioggia, fumo di pino e tradimento.

Ricordo ancora ogni singolo istante.

Le torce che circondavano il luogo cerimoniale di Moonfang brillavano intense nell'oscurità, mentre centinaia di lupi si radunavano sotto il bagliore argenteo della luna piena. La musica risuonava fragorosamente nella radura. I tamburi echeggiavano come battiti cardiaci. I membri del branco ridevano e bevevano da coppe di legno intagliate, mentre gli anziani benedicevano le unioni sotto la sacra pietra dell'altare.

E al centro di tutto c'ero io.

In attesa.

Stupidamente ottimista.

Le mie mani tremavano contro l'abito cerimoniale bianco che mi avvolgeva. Il tessuto si appiccicava alla pelle mentre un vento gelido soffiava attraverso la radura, portando con sé il profumo di terra umida e legno di cedro.

Tutti mi guardavano.

Alcuni sorrisero gentilmente.

Altri bisbigliavano coprendosi la bocca con le mani.

Perché ogni lupo di Moonfang sapeva che quella notte era importante.

Stasera l'erede dell'Alfa, Caelan Thornridge, mi avrebbe ufficialmente riconosciuta come sua compagna davanti all'intero branco.

Almeno, questo era ciò che credevo.

A diciotto anni, pensavo ancora che il destino avesse un significato sacro.

Continuavo a pensare che l'amore potesse sopravvivere al potere.

Continuavo a pensare che il legame di coppia non potesse mai trasformarsi in un'arma.

Mi sbagliavo.

“Seraphina.”

Il suono della voce di Caelan mi aveva fatto venire un nodo allo stomaco per l'eccitazione nervosa. Mi voltai verso di lui mentre si faceva strada tra la folla vestito con una tuta cerimoniale di cuoio nero, con segni d'argento dipinti sulla gola e sulla mascella.

Dei, era bellissimo.

Alto.

Dagli occhi dorati.

Potente.

Il futuro Alpha di Moonfang .

L'uomo che avevo amato fin dall'infanzia.

La sua espressione era indecifrabile mentre saliva sulla piattaforma di pietra di fronte a me. Dietro di lui c'era suo padre, Alpha Magnus Thornridge, insieme al consiglio del branco e agli anziani.

La luna era sospesa proprio sopra di noi.

Un segno sacro.

La folla tacque.

Riuscivo a sentire il mio battito cardiaco.

Caelan si fermò a pochi centimetri da me.

Per un istante, il suo profumo mi avvolse. Legno di cedro. Fumo. Aria invernale.

Compagno.

Il lupo dentro di me si agitò debolmente alla sua vicinanza.

Ho sorriso nonostante il nervosismo.

«Sei in ritardo», sussurrai dolcemente.

La sua mascella si irrigidì.

Quello fu il primo momento in cui capii che qualcosa non andava.

Caelan non mi degnava di uno sguardo.

L'aria intorno a lui era... fredda.

Distante.

Il mio battito cardiaco si è interrotto bruscamente.

«Caelan?» mormorai.

Un anziano si fece avanti portando la lama cerimoniale. Gli antichi segni d'argento incisi sull'arma riflettevano la luce della luna nella radura.

«Sotto lo sguardo della Dea della Luna», annunciò l'anziano, «ci riuniamo per assistere al sacro riconoscimento delle anime gemelle predestinate».

L'eccitazione si diffuse tra la folla.

Guardai di nuovo Caelan.

Ancora niente caldo.

Nessun affetto.

Nessun legame ci unisce.

La paura si insinuò lentamente nel mio petto.

Poi l'anziano porse la lama a Caelan.

«Tu, Caelan Thornridge, accetti il legame che il destino ti ha donato?»

L'intera radura trattenne il respiro.

Caelan mi fissò.

Ma nei suoi occhi non c'era amore.

Solo tormento.

Solo conflitto.

E qualcosa di più freddo sotto.

Il mio lupo guaisce.

Una sensazione terribile si diffuse in tutto il mio corpo.

“Caelan...”

Inspirò bruscamente.

Poi pronunciò le parole che mi distrussero.

“Rifiuto questo legame.”

Silenzio.

Il mondo intero si è fermato.

Per un brevissimo istante, ho pensato di averlo sentito male.

La folla è esplosa all'istante.

Sussulta.

Sussurri.

Shock.

Non riuscivo a respirare.

L'anziano si immobilizzò per l'orrore. "Erede Alfa..."

“Rifiuto Seraphina «Valecrest come mio compagno», disse Caelan a voce più alta, roca come se si stesse lacerando. «Rinuncio a qualsiasi diritto futuro su di noi.»

Un dolore lancinante mi ha trafitto il petto.

Non dolore emotivo.

Fisico.

Agonizzante.

Ho ansimato violentemente mentre qualcosa dentro di me si spezzava come un osso sotto una forza schiacciante.

Il mio lupo ha urlato.

Poi il silenzio.

Silenzio assoluto.

Barcollai all'indietro.

“No...” La mia voce si spezzò. “Caelan, fermati...”

Non mi guardava.

Perché non mi guarda?

«Per favore», sussurrai.

La folla mi ha visto crollare.

Alcuni sembravano inorriditi.

Altri sembravano sollevati.

Perché Moonfang rispettava la forza sopra ogni altra cosa.

E i partner rifiutati erano considerati deboli.

Danneggiato.

Senza valore.

Alpha Magnus si fece subito avanti. "La cerimonia è conclusa."

Proprio così.

Finito.

Come se la mia vita non fosse appena stata distrutta da centinaia di lupi.

Le lacrime mi bruciavano gli occhi.

«Caelan», riuscii a dire con voce strozzata.

Alla fine, mi guardò.

E gli dei...

La sua espressione mi ha quasi distrutto più del rifiuto stesso.

Sembrava distrutto.

Non è crudele.

Non trionfante.

Distrutto.

Perché?

Se voleva questo, perché sembrava anche lui in punto di morte?

«Non farlo», disse a bassa voce.

La parola mi ha confuso.

Poi Alpha Magnus gli afferrò la spalla con tanta forza da provocargli un livido.

«Vattene», mi ordinò freddamente l'Alfa.

L'umiliazione mi pervase completamente.

I sussurri iniziarono immediatamente.

“È stata respinta...”

“L’obbligazione è fallita...”

“Forse la sua stirpe è debole...”

“Poverina...”

Non riuscivo a respirare sotto i loro sguardi.

Le mie ginocchia hanno quasi ceduto mentre inciampavo e cadevo dalla piattaforma.

Nessuno mi ha fermato.

Nessuno mi ha aiutato.

Nemmeno Caelan.

Soprattutto non Caelan.

Ho corso.

I rami mi laceravano la pelle mentre fuggivo nella foresta oltre il luogo della cerimonia. Le lacrime mi annebbiavano la vista mentre un dolore lancinante mi straziava il petto, ripetutamente.

Il legame di coppia non avrebbe dovuto essere così doloroso.

Qualcosa non andava.

Terribilmente sbagliato.

Il mio lupo continuava a urlare dentro di me.

Poi all'improvviso...

Niente.

Silenzio.

Silenzio assoluto.

Mi sono congelato nel profondo del bosco.

Un gelido terrore mi pervase.

«No...» sussurrai con voce tremante.

Ho cercato disperatamente dentro di me il mio lupo.

Nessuna risposta.

Nemmeno un accenno.

Il mio respiro si fece affannoso.

“No no no ...”

I lupi non si sono mai completamente separati dalle loro bestie interiori a meno che...

Morte.

Oppure magia proibita.

Il panico mi ha sopraffatto.

Crollai a terra nella foresta, stringendomi il petto, mentre la pioggia si riversava finalmente dal cielo.

Il mio lupo era sparito.

Andato.

Il rifiuto del prestito non mi aveva spezzato solo il cuore.

Aveva distrutto una parte della mia anima.

E da qualche parte, molto lontano dietro di me, nascosto sotto tuoni e pioggia...

Ho sentito Caelan ululare.

Il suono era carico di agonia.

Ma lo odiavo troppo per preoccuparmene.

Tre anni dopo.

"Stai di nuovo fissando il fuoco."

Sbattei lentamente le palpebre mentre i vecchi ricordi allentavano la presa dalla mia gola.

Una vecchia donna dall'aria furfante di nome Mira gettò un altro ramo tra le fiamme, osservandomi attentamente dall'altra parte della piccola baita.

All'esterno, il vento scuoteva le fragili pareti di legno.

Stanotte ha nevicato abbondantemente.

Le montagne vicino al territorio dei fuorilegge diventavano letali durante l'inverno.

«Stavo pensando», mormorai.

“È pericoloso.”

Un lieve sorriso mi increspò le labbra mio malgrado.

Mira sbuffò prima di tornare a scuoiare un coniglio vicino al fuoco.

“Hai a malapena toccato il cibo.”

“Non ho fame.”

"Lo hai detto ieri."

Mi appoggiai silenziosamente allo schienale della sedia.

La baita odorava di fumo, erbe aromatiche e legno umido. Piccola. Angusta. Abbastanza sicura.

O perlomeno sicuro quanto si può essere in prossimità di territori non autorizzati.

Tre anni.

Sono passati tre anni dal mio rifiuto.

Sono passati tre anni da quando il mio lupo è scomparso.

Tre anni di sopravvivenza tra furfanti, ladri e lupi dimenticati, abbandonati dai loro branchi.

Ormai la maggior parte dei giorni si confondono l'uno con l'altro.

Caccia.

Commercio.

Sopravvivere.

Dormi leggero.

Ripetere.

La cicatrice sul mio petto non si è mai rimarginata completamente.

I lupi respinti raramente si riprendevano completamente.

Soprattutto le donne.

Soprattutto coloro che in seguito persero i loro lupi.

Ero diventato qualcosa di peggio che debole.

Ero vuoto.

Mira mi osservò in silenzio per un momento. "Hai avuto di nuovo l'incubo."

Non è una domanda.

Ho distolto lo sguardo.

"Mm."

"Il ragazzo alfa?"

La mia mascella si irrigidì all'istante.

“Non è un Alpha.”

Non più.

A volte sentivo delle voci da parte di briganti di passaggio. Caelan Thornridge regnava ancora come erede di Moonfang , ma ultimamente le tensioni nel territorio si erano fatte violente.

Bene.

Che il suo regno marcisca.

Mira sospirò profondamente. "L'odio mantiene le ferite aperte, ragazza."

"Saggezza da un criminale senza scrupoli?"

Lei sorrise. "Esattamente."

Nonostante tutto, un breve istante di affetto mi scaldò il petto.

Mira mi trovò mezzo morto vicino ai confini dei fuorilegge due inverni fa, dopo che ero quasi congelato durante una bufera di neve. La maggior parte dei fuorilegge mi avrebbe derubato e abbandonato al mio destino.

Lei non lo fece.

Già solo questo la rendeva insolita.

«Dovresti andartene da questo posto un giorno», mormorò Mira.

“Dove potrei andare?”

“Da qualche parte di meglio.”

“Non c’è niente di meglio.”

La vecchia non disse nulla al riguardo.

Perché entrambi conoscevamo la verità.

I lupi respinti si portavano la vergogna ovunque.

Nessun branco li voleva.

Nessun Alpha si fidava di loro.

E le femmine senza lupi diventavano bersagli.

Preda debole.

Sono sopravvissuto perché ho imparato a sparire.

Un forte colpo risuonò improvvisamente contro la porta della cabina.

Mira aggrottò immediatamente la fronte.

Nessuno si era mai avventurato in questo territorio sperduto e vicino ai canaglie.

Si udì un altro colpo alla porta.

Più forte.

Nonostante la scomparsa del lupo, il mio istinto si è affinato all'istante.

Pericolo.

Mira allungò silenziosamente la mano sotto il tavolo per prendere la sua lama.

Mi alzai lentamente dalla sedia.

«Resta dietro di me», mormorò.

Ho quasi riso per l'ironia.

Aveva sessantatré anni.

Avevo ventun anni.

Eppure lei mi proteggeva come se fossi un membro della famiglia.

Si sentì bussare di nuovo.

Questa volta, a seguire, una voce maschile.

“Aprite la porta in nome della Corona.”

Il ghiaccio mi invase le vene.

La corona?

Io e Mira ci siamo scambiate sguardi allarmati.

I soldati reali non sono mai venuti qui.

Mai.

Mira si diresse con cautela verso la porta, stringendo saldamente il coltello.

Nel momento in cui l'ha aperta, un vento gelido è irrotto all'interno, accompagnato dall'odore di lupo.

Lupi potenti.

Lupi armati.

Sei soldati erano in piedi all'esterno, indossando armature nere decorate con stemmi di lupi argentati.

Licantropi Reali.

La paura mi attanagliava lo stomaco.

Al centro si ergeva un uomo massiccio dai capelli scuri, con la pelle sfregiata e occhi grigio ghiaccio.

Un comandante.

Il suo sguardo si posò direttamente su di me.

Dentro di me tutto si è fermato.

«Eccola», disse a bassa voce.

Mira si mise davanti a me in segno di protezione. "Cosa vuole la Corona da lei?"

Il comandante la ignorò.

Serafina​ Valecrest .

Non era una domanda.

Mi sono sforzato di non trasalire.

"SÌ."

Mi ha osservato attentamente.

Troppo attentamente.

Come se si aspettasse qualcosa di diverso.

Poi infilò la mano nella giacca ed estrasse una pergamena nera sigillata e contrassegnata con ceralacca argentata.

Il sigillo reale.

Il mio battito cardiaco si è interrotto bruscamente.

“Per ordine di Sua Maestà il Re Malrik «Dravenor », annunciò il comandante, «sei stato convocato per partecipare alle Prove Reali della Luna».

Quelle parole mi colpirono come acqua gelida.

"Che cosa?"

Mira sembrava inorridita. "No."

Il comandante proseguì con calma: "Tutti i candidati selezionati sono tenuti a presentarsi al Palazzo di Blackthorne prima della prossima luna piena."

«Ci dev'essere un errore», dissi bruscamente.

“Non c’è nessun errore.”

“Non ho intenzione di partecipare a qualche rituale di riproduzione reale.”

Un soldato, alle sue spalle, accennò un leggero sorriso beffardo.

Il comandante rimase impassibile.

“Non hai scelta.”

La rabbia divampò, alimentando lo shock. "Allora di' al tuo re di trovarsi un'altra donna."

La temperatura nella stanza sembrò abbassarsi.

Uno dei soldati ringhiò piano.

Ma il comandante si avvicinò ancora di più.

“Lei non comprende la gravità di questa convocazione.”

La sua voce si fece mortalmente calma.

“Il rifiuto è considerato tradimento contro la Corona.”

Il silenzio riempì la cabina.

Mira imprecò sottovoce.

Lo fissai incredula.

“È una follia.”

"Forse."

I suoi occhi grigi si socchiusero leggermente.

“Ma verrai.”

"E se non lo faccio?"

Il comandante sostenne il mio sguardo senza battere ciglio.

“Poi torneremo con le catene.”

Dentro di me, rabbia e paura si scontrarono violentemente.

Perché proprio io?

Perché mai la Corona dovrebbe interessarsi a un lupo ferito e respinto, nascosto vicino al territorio di un lupo randagio?

Niente di tutto ciò aveva senso.

«Non ho nessun lupo», sbottai. «Non sono degno delle vostre prove.»

Un'espressione strana attraversò il volto del comandante.

Quasi come pietà.

“Questo non ci riguarda.”

Mi consegnò la pergamena sigillata.

Le sue dita guantate sfiorarono brevemente le mie.

Freddo.

“Siate pronti per l'alba.”

Poi i soldati si voltarono e scomparvero di nuovo nella tempesta.

La porta della cabina si chiuse pesantemente alle loro spalle.

Seguì il silenzio.

Ora solo il fuoco crepitava dolcemente.

Mira mi fissò.

Fissai il sigillo reale nero che tenevo tra le mani.

Il mio petto si strinse lentamente.

Re Malrik Dravenor .

Il Re dei Licantropo.

Persino i furfanti temevano il suo nome.

Le storie su di lui si diffusero in ogni territorio.

Sovrano spietato.

Re boia.

Mostro incoronato sotto la luna di sangue.

E in qualche modo...

Mi voleva dentro al suo palazzo.

Una sensazione di freddo mi percorse la schiena.

Perché nel profondo di me stesso, sotto anni di silenzio e vuoto...

Qualcosa si mosse.

Non è il mio lupo.

Qualcosa di più oscuro.

Qualcosa di antico.

E per la prima volta in tre anni...

Temevo che il destino non avesse ancora finito di distruggermi.
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Capitolo 2 : Scelto dalla Corona
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Quella notte non ho dormito.

Neanche lontanamente.

La pergamena reale giaceva intatta sul tavolo accanto al fuoco morente, mentre la neve sferzava il tetto della baita con una tale violenza da far tremare le pareti. Mira fingeva di dormire sulla sedia dall'altra parte della stanza, ma sapevo che era sveglia.

Lo percepivo nel ritmo irregolare del suo respiro.

Ogni pochi minuti, mi lanciava un'occhiata.

Come se si aspettasse che sparissi prima dell'alba.

Onestamente, ci ho pensato.

Addentratevi sempre più nel territorio dei fuorilegge.

Nasconditi nelle grotte di montagna.

Attraversa le terre selvagge del sud, dove non pattugliavano soldati reali.

Ma alla fine mi avrebbero trovato.

La Corona ha sempre trovato ciò che voleva.

Fissai le mie mani tremanti.

La luce del fuoco metteva in luce lievi cicatrici sulle mie nocche, testimonianza di anni di sopravvivenza. Trappole da caccia. Combattimenti con cani randagi. Inverni rigidi. Ben diversa dalla dolce ragazza che un tempo se ne stava in piedi sotto le torce cerimoniali illuminate dalla luna, sognando l'eternità.

Quella ragazza era morta.

Bene.

Era stata debole.

«Stai di nuovo digrignando i denti», borbottò Mira dall'altra parte della stanza.

Espirai bruscamente e mi appoggiai allo schienale della sedia.

"Scusa."

“No, non lo sei.”

Mi è quasi sfuggita una risata amara.

Fuori, da qualche parte oltre la foresta, si sentivano ululare dei lupi. Randagi. A giudicare dal suono, sembravano affamati.

Mira si mise lentamente a sedere, le sue vecchie ossa che scricchiolavano dolcemente. "Puoi ancora partire prima dell'alba."

"E passare il resto della mia vita braccato dai Lycan reali?"

"Vivete già come prede."

La verità contenuta nelle sue parole mi ferì profondamente.

Mi strofinai le dita stanche sulla fronte. "Perché proprio a me?"

L'espressione di Mira si incupì.

“È questa la domanda che mi preoccupa.”

Anche la mia.

La Corona dei Licantropi non evocava a caso donne dimenticate da territori ribelli. Soprattutto non donne spezzate e senza lupi.

Non aveva alcun senso.

Salvo che-

Ho sentito una stretta allo stomaco.

NO.

Non c'era modo che tutto ciò avesse a che fare con Caelan.

Moonfang era potente, ma non abbastanza da influenzare direttamente la Corona.

Inoltre, a nessuno importava più dei partner rifiutati una volta che il danno era fatto.

Eravamo oggetti da scartare.

Cose dimenticabili.

Mira si alzò dalla sedia e si avvicinò lentamente a me. Posò una tazza fumante di erbe aromatiche sul tavolo, accanto al mio gomito.

"Bere."

"Ha un odore terribile."

"Tiene lontani gli incubi."

"Credo che ormai sia troppo tardi."

“Bevi comunque.”

Ho obbedito in silenzio.

Quel liquido amaro mi ha quasi fatto venire il conato di vomito.

Mira sorrise maliziosamente. "Bene. Significa che funziona."

Per qualche istante, tra noi calò di nuovo il silenzio.

Poi la sua voce si addolcì.

“Hai paura.”

Fissai il fuoco.

"SÌ."

Mi è sembrato strano ammetterlo ad alta voce.

Col passare degli anni, la paura era diventata qualcosa di privato, nascosta sotto l'istinto di sopravvivenza e una fredda indifferenza.

Ma questo?

Questa volta la sensazione era diversa.

Più grande.

È come trovarsi sull'orlo di qualcosa che aspetta solo di inghiottirmi intero.

Mira incrociò le braccia. «Dimmi cosa sai del Re.»

“Solo voci.”

"Le voci esistono per un motivo."

Deglutii lentamente.

Tutti conoscevano le storie sul re Malrik Dravenor .

I bambini lo temevano.

Gli Alpha gli obbedivano.

I nemici svanirono intorno a lui.

Il primo sovrano Lycan di sangue puro da generazioni.

Più forti. Più veloci. Più violenti dei lupi comuni.

Alcuni dicevano che giustiziasse i traditori personalmente, senza servirsi delle guardie.

Altri sostenevano che la sua bestia fosse diventata instabile dopo la morte dei suoi genitori durante le guerre del nord.

Ma le voci più inquietanti riguardavano le donne.

Donne convocate a Blackthorne Palace, di cui non si seppe più nulla.

Candidati.

Potenziali regine.

Futuri compagni.

Ragazze morte.

Un brivido mi percorse la schiena nonostante il fuoco.

«Credi che queste storie siano vere?» chiesi a bassa voce.

Il volto di Mira si indurì.

"Credo che gli uomini potenti siano pericolosi."

Quella risposta mi è bastata.

Nella cabina calò di nuovo il silenzio, finché alla fine il fuoco si affievolì a sufficienza da riempire la stanza di ombre.

L'alba stava arrivando.

E con essa, la fine della piccola e miserabile vita che mi ero costruito qui.

Mira si è classificata prima.

"Ti aiuto a fare le valigie."

L'ho guardata sbattendo le palpebre. "Credi davvero che ci andrò?"

“Non hai scelta.”

La sua schiettezza mi ha quasi fatto ridere di nuovo.

Dei.

Come ha fatto la mia vita a diventare così assurda?

Tre anni fa ho perso tutto perché un uomo mi ha rifiutata.

Ora il re più temuto del regno voleva che fossi trascinato nel suo palazzo.

Il destino mi odiava chiaramente.

Mi alzai lentamente dalla sedia.

Il pavimento di legno scricchiolava sotto i miei stivali mentre raccoglievo le poche cose che possedevo.

Due camicie di ricambio.

Un coltello da caccia.

Un mantello logoro.

Il ciondolo d'argento che mia madre mi ha lasciato prima di morire.

Ecco fatto.

Tutta la mia vita era racchiusa in una borsa di cuoio consumata dal tempo.

Patetico.

Mira mi osservava in silenzio mentre facevo le valigie.

“Dovresti prendere anche la polvere di aconito.”

Aggrottai subito la fronte. "Contro i Lycan reali?"

“Contro chiunque.”

Giusto.

Ho riposto con cura la piccola pochette nella mia borsa.

Il cielo fuori si è schiarito lentamente, passando dal nero al grigio.

La neve continuava a cadere fitta.

Poi arrivò il suono.

Colpi di zoccoli.

Molteplici.

Puntuale come un orologio.

Il mio battito cardiaco è accelerato all'istante.

Mira imprecò sottovoce.

"Sono arrivati in anticipo."

«No», sussurrai, fissando la finestra ricoperta di brina.

"Si stanno assicurando che io non scappi."

Un forte colpo fece tremare la porta della cabina.

Si udì poi la voce del comandante.

"È arrivata l'alba."

Mira borbottò tra sé e sé diversi insulti fantasiosi prima di aprire la porta.

Un'aria gelida irruppe all'interno, accompagnata dal profumo di neve e di lupi.

Il comandante era di nuovo lì, vestito con un'armatura nera foderata di pelliccia argentata. Dietro di lui lo attendevano diversi soldati a cavallo, in sella a possenti destrieri scuri.

Quegli occhi grigi si posarono immediatamente su di me.

“Sei preparato.”

Non è una domanda.

Ho sollevato la borsa in silenzio.

Il suo sguardo si posò su Mira. "Le siamo grati per aver protetto la proprietà della Corona."

Tutto il mio corpo si irrigidì.

Proprietà?

L'espressione di Mira si fece omicida.

“Lei non è una proprietà.”

Il comandante rimase impassibile. «Non spetta a te decidere.»

La rabbia mi ha travolto all'istante.

“Posso parlare per me stesso.”

«Bene», rispose con calma. «Allora forse puoi spiegare perché il re ha richiesto specificamente una femmina senza un lupo sopravvissuto.»

Nella stanza calò un silenzio assoluto.

Un brivido gelido mi invase le vene.

"Che cosa?"

Il comandante mi osservò attentamente.

Interessante.

Come se stesse misurando la mia reazione.

“Non lo sapevi.”

Questa volta non si trattava di una domanda.

Ho stretto la presa sulla borsa. "Sai una cosa?"

Ma lui si era già fatto da parte.

«Andiamo via adesso.»

Il panico mi attanagliò il petto.

"Aspettare."

Il comandante si fermò vicino ai cavalli all'esterno.

La neve cadeva leggera nell'aria scura del mattino che ci separava.

“Cosa vuole il re da me?”

Per la prima volta dal suo arrivo, un barlume di umanità attraversò il volto sfregiato del comandante.

Simpatia.

“Preghiamo che la risposta sia misericordia.”

Poi montò a cavallo.

E all'improvviso mi sono pentito di ogni decisione che mi aveva condotto a questo momento.

Mira mi afferrò il polso prima che potessi seguirla.

La sua presa era sorprendentemente forte.

“Ascoltatemi attentamente.”

Incontrai il suo sguardo.

«Se qualcosa non va in quel palazzo», sussurrò con voce aspra, «scappa».

“Non sopravviverò da solo contro la Corona.”

"Sopravvivi meglio di quanto pensi."

Un'emozione inaspettata mi ha stretto la gola.

Mira non era mai stata sentimentale.

Nemmeno una volta.

Il che, in qualche modo, ha peggiorato ulteriormente la situazione.

L'ho stretta in un rapido abbraccio prima di potermi fermare.

Rimase paralizzata per un attimo dallo shock.

Poi mi strinse forte tra le sue braccia.

«Cerca di non pugnalare nessun membro della famiglia reale a meno che non sia necessario», borbottò bruscamente.

"Non posso promettertelo."

Si ritrasse con gli occhi lucidi, un'esperienza che in seguito avrebbe categoricamente negato.

"Andare."

E così feci.

La neve scricchiolava sotto i miei stivali mentre salivo sul cavallo che mi attendeva accanto al comandante. I soldati si disposero immediatamente intorno a noi.

Una gabbia fatta di lupi.

Il comandante mi lanciò un'occhiata. "Mantieniti vicino. Sono in corso pattuglie di fuorilegge."

Ho quasi riso per l'ironia.

I Lycan reali erano molto più spaventosi.

Con un comando secco, il gruppo si lanciò in avanti nella landa desolata e ghiacciata.

E proprio così...

Mi sono lasciato alle spalle la mia vecchia vita.

Il viaggio verso la capitale durò quattro giorni.

Quattro lunghi ed estenuanti giorni intrappolati accanto a licantropi armati che parlavano a malapena, se non strettamente necessario.

Il comandante si presentò finalmente durante la seconda notte, accanto a un falò in montagna.

“Comandante Rhys Calder.”

Ho attizzato silenziosamente il fuoco. " Seraphina Valecrest .

"Lo so."

Giusto.

Commento stupido.

Rhys era diverso dalla maggior parte dei lupi che avevo incontrato.

Calma.

Controllato.

Pericoloso senza bisogno di dimostrarlo.

I soldati gli obbedirono immediatamente.

Anche il suo silenzio era carico di autorità.

Ma qualcosa in lui mi inquietava.

Non perché sembrasse crudele.

Perché sembrava cauto nei miei confronti.

Come se si aspettasse qualcosa di imprevedibile.

La terza notte, alla fine ho ceduto.

“Continui a fissarmi.”

Rhys alzò lo sguardo mentre affilava la lama.

"Anche tu."

"Sto cercando di capire perché la Corona mi ha tirato fuori da un territorio canaglia."

Rimise lentamente la lama nel fodero. "Fai molte domande."

“E nessuno risponde.”

“Questo dovrebbe farti riflettere.”

La frustrazione mi divorava.

“Non sono un criminale.”

"NO."

I suoi occhi grigi si fissarono nei miei attraverso il fuoco.

“Sarebbe più facile.”

Un brivido mi percorse la schiena.

"Che cosa significa?"

Rhys si appoggiò a un tronco caduto.

"Sai cosa sono le Prove Lunari?"

"Donne in competizione per sposare il re."

“Non esattamente.”

Il fuoco scoppiettava tra di noi.

La neve cadeva dolcemente nella fitta foresta che circondava l'accampamento.

«La Corona ha cercato per anni», continuò Rhys a bassa voce. «La maggior parte delle candidate sono figlie di nobili stirpi potenti.»

"E?"

“E nessuno è sopravvissuto.”

Mi si è formato del ghiaccio nello stomaco.

"Cosa intendi con 'sopravvissuto'?"

Non ha risposto subito.

Questo mi terrorizzò ancora di più.

Alla fine parlò.

“Il re li respinge.”

Il sollievo mi è quasi arrivato prima che notassi l'espressione di Rhys.

“Nessuna donna sopravvive indenne al rifiuto.”

Un gelido orrore si diffuse lentamente in me.

Perché ho capito perfettamente cosa intendesse.

Rigetto della obbligazione.

Dolore.

Distruzione.

Quel ricordo mi ha provocato un lieve dolore al petto.

«Durante le prove, il Re crea legami temporanei», spiegò Rhys. «Gli istinti di un Lycan sono... più forti di quelli di un lupo comune.»

“E quando li rifiuta?”

Rhys fissò dritto le fiamme.

"Si rompono."

Il fuoco all'improvviso sembrò troppo caldo.

Troppo vicino.

"Allora perché le donne dovrebbero accettare una cosa del genere?"

"Energia."

Un velo di amarezza traspariva dalla sua voce.

“Regina. Influenza. Ambizione.”

Distolsi lo sguardo verso l'oscurità innevata.

“E se mi rifiutassi durante il processo?”

“Non ci riuscirai.”

Aggrottai la fronte. "Sembri molto sicuro di te."

Rhys finalmente mi guardò di nuovo.

“Il Re ti ha richiesto espressamente.”

Silenzio.

Il mio polso iniziò a battere forte, seppur lentamente.

"Perché?"

Per la prima volta da quando lo aveva conosciuto, Rhys esitò.

Già solo quello mi terrorizzava.

Poi disse a bassa voce:

"Perché dopo tre anni... sei la prima donna il cui rifiuto del legame non l'ha uccisa."

Il mondo sembrava inclinarsi di lato.

"Che cosa?"

Rhys si alzò prima che potessi insistere ulteriormente.

“Cavalchiamo all'alba.”

Poi se ne andò.

Mi ha lasciato solo accanto al fuoco, con un panico crescente che mi pervadeva ogni fibra del corpo.

Perché improvvisamente tutto ciò non sembrava più casuale.

Sembrava tutto pianificato.

E in qualche modo...

Ero stato scelto.

Entro il quarto giorno, le montagne erano scomparse.

La capitale è emersa poco dopo il tramonto.

E gli dei...

Ho capito subito perché tutti temevano il Re dei Licantropo.

Blackthorne City si estendeva nella valle ghiacciata come un regno costruito con ombre e sangue. Imponenti mura di pietra circondavano migliaia di edifici che brillavano alla luce delle torce e delle lanterne al chiaro di luna .

Al centro si ergeva il palazzo.

Mi mancò il respiro all'istante.

Si ergeva imponente sulla città come un mostro scolpito nella pietra d'ossidiana. Enormi guglie nere trafiggevano il cielo scuro come la tempesta, mentre stendardi d'argento sventolavano violentemente al vento.

Bellissimo.

Terrificante.

In qualche modo è ancora vivo.

L'intera struttura irradiava energia.

Potere antico.

Inconsciamente, ho stretto la presa sulla sella.

Rhys se ne accorse.

“È la prima volta che vedi la capitale?”

"SÌ."

Il suo sguardo si posò verso il palazzo.

"Dentro la situazione peggiora."

Ciò non è servito a nulla.

Gli imponenti cancelli si aprirono al nostro avvicinamento. Guardie reali, con indosso armature scure ornate da stemmi di lupi d'argento, presidiavano l'ingresso.

Tutti mi guardavano.

Non apertamente ostile.

Ma intensamente curioso.

Mentre passavamo, tra loro si diffusero dei sussurri sommessi.

"È lei?"

"È più piccola di quanto mi aspettassi."

“Nessun odore di lupo...”

“Perché il re avrebbe scelto lei?”

Mi si è gelato il sangue.

Ho tenuto lo sguardo fisso in avanti.

Non mostrare debolezza.

Non reagire.

Pochi istanti dopo, i cavalli entrarono nel cortile del palazzo.

E all'improvviso la portata di ogni cosa divenne schiacciante.

Colonne imponenti.

Scale in marmo.

Fontane nere che sgorgano rosse al chiaro di luna.

Guardie armate ovunque.

Nobili lupi attraversano il cortile avvolti in pellicce pregiate e abiti tempestati di gioielli.

Quel mondo sembrava incredibilmente lontano dalla minuscola baita vicino a un territorio sconosciuto.

Non appartenevo a questo posto.

Un servitore si affrettò ad avvicinarsi a Rhys. «Comandante Calder. Sua Maestà richiede la sua presenza stasera.»

Mi si è gelato il sangue.

Stasera?

Rhys smontò da cavallo con disinvoltura. "Preparatela."

Il servo si inchinò rapidamente.

“Sì, Comandante.”

Prima che potessi parlare, un altro servitore si avvicinò e indicò nervosamente l'ingresso del palazzo.

«Da questa parte, mia signora.»

Signora?

Quella cosa mi ha quasi fatto ridere.

Scesi lentamente da cavallo, la stanchezza che mi penetrava fin nelle ossa dopo giorni di viaggio.

Rhys si avvicinò prima che potessi seguire i servi.

Abbassò la voce quel tanto che bastava perché solo io potessi sentirla.

“Un consiglio.”

Lo guardai con diffidenza.

“Quando ti trovi al cospetto del Re...”

Un'ombra scura balenò brevemente sul suo volto sfregiato.

“...non mentirgli.”

Poi se ne andò.

E per la prima volta da anni...

Una vera paura mi attanagliò il petto.

Perché qualcosa mi diceva che la mia vita stava per diventare molto più pericolosa di quanto lo fosse mai stato il rifiuto.

Le porte del palazzo si aprirono.

Un'aria calda mi avvolse, portando con sé profumi di cera di candela, profumi costosi, fumo e lupi.

Tantissimi lupi.

Predatori.

Quelli potenti.

Il servitore fece un gesto nervoso. "Presto."

Sono entrato.

E le gigantesche porte nere si chiusero di schianto alle mie spalle.
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Capitolo 3 : Il Re dei Mostri

[image: ]


Il palazzo inghiottì ogni suono.

Quella è stata la prima cosa che ho notato.

Nonostante le decine di servitori che si muovevano lungo gli infiniti corridoi e il lontano eco degli stivali sui pavimenti di marmo, il silenzio all'interno di Blackthorne Palace sembrava innaturale. Pesante. Vigilante.

Come se le pareti stesse stessero ascoltando.

Seguii il servitore attraverso imponenti corridoi fiancheggiati da colonne di pietra nera e lampadari d'argento. Il chiaro di luna filtrava attraverso enormi finestre ad arco, tingendo i pavimenti lucidi di un tenue color argento.

Qui tutto sembrava costoso.

Antico.

Mortale.

Il servitore che camminava davanti a me continuava a voltarsi indietro nervosamente.

Come se si aspettasse che crollassi.

Oppure attaccarlo.

O forse correre.

Onestamente, ho preso in considerazione l'ultima opzione.

Ma ogni corridoio era presidiato da guardie armate vestite con armature nere. La maggior parte era più grande dei lupi comuni. Anche il loro odore emanava un'aura di dominio più marcata.

Licantropi.

Ho cercato di non fissarlo.

All'epoca le storie erano vere.

La stirpe reale era davvero diversa.

«Dove mi stai portando?» chiesi infine.

Il domestico fece un salto al suono della mia voce.

«Verso le stanze occidentali, mia signora.»

“Non sono una signora.”

Mi rivolse un sorriso imbarazzato. "Chiunque venga convocato personalmente da Sua Maestà riceve un trattamento formale."

Ciò non era rassicurante.

Salimmo un'altra enorme scalinata prima di raggiungere un portone d'argento intagliato con lupi e mezzelune. Due serve attendevano fuori, con delle vesti piegate appoggiate sulle braccia.

Nel momento in cui mi hanno visto, entrambe le donne si sono immobilizzate.

Uno dei due sbatté le palpebre rapidamente.

“Quella è... lei?”

L'altra le diede una gomitata forte.

“Ahi.”

"Controlla come parli."

Aggrottai subito la fronte. "Cosa sta succedendo esattamente?"

Nessuno dei due rispose.

Il servitore più anziano forzò invece un sorriso. "Sua Maestà vi ha richiesto di partecipare al ricevimento di corte di stasera."

La fissai.

"In questo?" Indicai con un gesto i miei abiti da viaggio logori.

La sua espressione si contrasse.

"NO."

Prima che potessi protestare, le donne mi fecero entrare nella stanza.

La stanza mi ha lasciato senza fiato.

Enormi tende di velluto incorniciavano le alte finestre che si affacciavano sulla capitale splendente sottostante. Un letto imponente si trovava vicino alla parete di fondo, circondato da candelabri d'argento e tappeti di pelliccia nera. Scaffali pieni di libri fiancheggiavano un lato della stanza, mentre un bagno fumante attendeva all'interno della stanza adiacente.

Questo posto era più grande dell'intera baita che condividevo con Mira.

"Ti aspetti che io resti qui?"

Il giovane servitore annuì rapidamente. "Queste sono le stanze della candidata alla regina."

Ho quasi riso.

Candidata regina.

Dei.

Se i lupi di Moonfang potessero vedermi ora, soffocherebbero per l'incredulità.

La serva più anziana dispose con cura gli abiti sul letto.

“Fatevi una doccia in fretta. L'udienza inizia a breve.”

“Non parteciperò a una festa reale.”

Il giovane servitore sembrava inorridito. «Non puoi rifiutare una convocazione del re.»

A quanto pare, rifiutare gli uomini potenti stava diventando un'abitudine pericolosa.

Mi passai le dita stanche sulla fronte. "Bene."

Le donne si rilassarono visibilmente.

Allora il servo più anziano esitò.

«Dovresti saperlo...» La sua voce si abbassò. «Molte donne ucciderebbero per queste stanze.»

Mi guardai intorno lentamente nella stanza.

“Allora possono tenerseli.”

La sua espressione cambiò in modo strano.

Quasi compassionevole.

“Potreste avere un'opinione diversa dopo aver incontrato Sua Maestà.”

Il modo in cui lo disse mi fece provare un freddo senso di inquietudine.

I domestici se ne andarono in fretta dopo aver aiutato a preparare il bagno.

Nel momento in cui le porte si sono chiuse, ho finalmente tirato un sospiro di sollievo.

Solo.

Per ora.

Mi sono avvicinato alla finestra che dava sulla capitale, molto più in basso.

Blackthorne City risplendeva sotto le montagne innevate come stelle sparse. Incendi ardevano sulle torri lontane, mentre il chiaro di luna si rifletteva sui tetti ghiacciati.

Bellissimo.

Ma sotto la bellezza si celava la paura.

Lo si percepiva in tutta la città.

Ogni lupo qui apparteneva al Re.

E il re non apparteneva a nessuno.

Il mio sguardo si posò sul cortile del palazzo sottostante, dove le guardie si muovevano in formazioni ordinate alla luce delle torce.

Poi all'improvviso—

Un dolore acuto mi trafisse il petto.

Ho sussultato e mi sono aggrappata al davanzale.

Che diavolo—

La sensazione svanì quasi all'istante.

Ma per un secondo impossibile...

Mi sembrava di sentire un respiro dentro la mia mente.

Non parole.

Non pensieri.

Semplicemente presenza.

Il mio lupo?

La speranza mi ha travolto violentemente.

Ho chiuso gli occhi e mi sono rifugiato disperatamente dentro di me.

Nessuna risposta.

Solo il vuoto.

Ancora.

La delusione mi si è annidata nello stomaco come veleno.

Forse la stanchezza mi stava finalmente provocando delle allucinazioni.

Mi sono sforzato di allontanarmi dalla finestra.

Il bagno ha alleviato leggermente i sintomi.

L'acqua calda allentò la tensione dei miei muscoli doloranti mentre il vapore riempiva la stanza. Sporco e neve si staccarono dalla mia pelle in vortici scuri.

Ma nulla poteva lavare via la crescente angoscia che mi attanagliava il petto.

Perché il re aveva scelto proprio me?

Durante tutto il viaggio nessuno lo aveva mai spiegato.

E le parole del comandante Rhys mi perseguitavano.

Sei la prima donna il cui rifiuto di un legame non l'ha uccisa.

Fissai l'acqua con inquietudine.

Perché in fondo...

Sapevo che c'era qualcosa di sbagliato nel mio rifiuto.

Il legame di coppia era sacro.

È doloroso reciderlo, sì.

Ma non abbastanza da eliminare completamente un lupo.

Eppure il mio è sparito durante la notte.

Come se qualcosa me l'avesse strappata via con la forza.

Un colpo alla porta interruppe i miei pensieri.

«Mia signora?» chiamò con cautela il servitore attraverso la porta. «L'udienza inizierà a breve.»

Affondai più in profondità nell'acqua.

“Arrivo.”

Purtroppo.

L'abito argentato che avevano scelto sembrava luce di luna riversata nella seta.

L'ho detestato fin da subito.

Troppo bello.

Troppo morbido.

Troppo delicato.

Non è più adatto a una come me.

La serva più giovane intrecciò con cura alcune ciocche dei miei capelli scuri, mentre la più anziana mi sistemava le maniche.

«Hai degli
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